
P
er una tradizione
atavica, Roberto
Martinelli, colon-
nellodeibersaglieri
oggi a riposo, do-

vrebbe averenel sangue le ar-
mielaguerra.Inveceèunodei
pochi militari al mondo ad
aver speso la propria vita per il manteni-
mentodellapace.Tuttoebbeinizioconiltri-
snonnoGabriele, capitanodicavalleriabor-

bonico,chepartecipòalladisastro-
sa campagna di Russia intrapresa
da Napoleone e il 7 settembre
1812,agliordinidiGioacchinoMu-
rat, andòalla carica sullaMoscova
durante la battaglia di Borodino,
trasformatasi in un’ecatombe per
gli oltre 250.000 soldati coinvolti:

28.000 tra morti, feriti e dispersi nella Grande
Armée;38.000nell’esercitorusso,guidato(...)
> SEGUEAPAGINA 11

Giornate di passione fra
trafficoepercorsi alterna-
tivi a Veronetta, per i la-
vori alle infrastrutture di
AcqueVeronesi eper il ri-
facimentodeimarciapie-
di. Sono tutte opere lega-
te all’intervento itineran-
teper il filobus. PAGINA 15

Unrebus

Veronetta
nellamorsa
del traffico

Unveronese sudue
teme l’over tourism
«Regole più severe»

Una risorsa preziosa ma
con la quale risulta difficile
convivere, soprattutto d’e-
state. È questo il ritratto del

turismo in città delineato
dai veronesi. Lanuova ricer-
cadiChangesUnipol, elabo-
rata da Ipsos, evidenzia che

un veronese su due teme
l’over tourism in centro sto-
rico. «Servono regole più se-
vere»,dicono.NOROPAG. 12

FEDERICOGUIGLIA

L
asanaesantaabi-
tudinedi vivere
inpace, che l’Eu-
ropacoltivada
ottant’anni,ha

finitopercreareduegrandi
illusioni.Laprimaèchean-
che il restodelmondoavreb-
bepresto imitato l’esempio
europeo.Senonproprioalla
finedella Storia, il suggesti-
vo,mastravaganteconcetto
elaboratodalpolitologosta-
tunitenseFrancisFukuya-
ma-il quale s’èpoipentito
d’aver inventatouna simile
baggianata-, almenoalla fine
delleguerresipotevacrede-
reconqualche fondataspe-
ranza.Ecomunquesealtro-
vepopoli istigati dai lorogo-
verni -mainparticolareda
autocratiedespoti al coman-
do-avesserocontinuatoa
spararsi, l’avrebbero fatto
conquellacavalleriache le
convenzioni internazionali
avevanonel frattempocodi-
ficato.Della serie: risparmia-
resempre i civili, speciedon-
ne,bambini eanziani anche
neipiùcruenti conflitti. Pur-
troppo i fatti separatidalle
opinioni, apartiredalla guer-
ra scatenatadaVladimirPu-
tincontro l’Ucraina, nonsolo
hannogiàcancellato lapueri-
lee illuministicapresunzio-
neche laStoria siaunconti-
nuoprogresso,mapurequel
briciolodiumanitàche icon-
flitti, pur spietati, avrebbero
dovutoconservare.Da tre
giorni l’Italianonsi capacita
dell’attacco israelianoalla
parrocchiadellaSacraFami-
glia... >SEGUEAPAGINA4

Lapace
e legrandi
illusioni

A Padova, Maurizio Lupi,
con le parlamentari di
NoiModerati,Martina Se-
menzato e Mariastella
Gelmini, ha promosso
l’accordo con Libertà Po-
polare e ribadito l’unione
del centrodestra in vista
delvoto regionale. PAG. 16

Versoilvoto

Elezioni
regionali,
il «patto»
centrista

SIMONE ANTOLINIPAGINA37

Il nuovo gialloblù

Ebosse,
un guerriero
per la difesa
dell’Hellas

Fa discutere la decisione
della Giunta di applicare
la Ztl intorno allo stadio
Bentegodi quando gioca
il Verona. Un piano da
quattrocentomilaper evi-
tare la sosta selvaggia e
dare un po’ di tranquillità
ai residenti. PAGINA 15

Allostadio

Siriaccende
la polemica
sulla Ztl

Agosto, tempo di vacan-
ze, per molti ma non per
tutti. Il municipio, la casa
dei cittadini, infatti, non
chiudemai. Lo sanno be-
ne i sindacideipiccoli Co-
munidi provincia, lavora-
tori prestati almondodel-
lapolitica. SCUDERIPAG.24

PiccoliComuni

Sindaci
«tuttofare»,
un’estate
in trincea

LAURA PERINAPAGINA 14

Resta l’accordo firmato conFondazioneCariverona

AddioEataly, si chiude il 3 agosto
Ilcontrattod’affittoscadenel2031

Finisce l’avventura Il cartello cheannuncia la chiusuradi Eataly il 3 agosto FOTOMARCHIORI

ZEVIO Nuova accelerata
della B&B Frutta di Busso-
lengo. Dopo il centro stoc-
caggio di 10milametri qua-
dri costruito nel 2017 a Ze-
vio, capace di conservare
150mila quintali di prodot-
to fresco garantendo la
continuità della catena del
freddo, unanno fa sono ini-

ziati i lavori di ampliamen-
to con un nuovo stabile di
18milametri quadri: un in-
vestimento di 15 milioni
supportato da Invitalia.
Non solo. L’azienda ha fat-
to una proposta di lavoro
per assumere le 80 perso-
ne che erano impiegate in
appalto.LORANDIPAGINA 10

B&BinvesteaZevio
eassume80persone

Aziendedifamiglia

STEFANOLORENZETTO

ALESSANDRA GALETTOPAGINA43

Il grande evento

I 25 anni di Bolle in Arena
«Festadi poesia ebellezza
Arriveranno tanti amici»

LaricercaChangesUnipolL’editoriale

ENRICO GIARDINIPAGINA41

L’anniversario

Cent’anni di storia
per il Gruppo
speleologico
del Cai

Verona raccontaRobertoMartinelli

Lo007dellaNatochelavoravaperlapace
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"
LanostracasaallaSpianà
sorsesulle rovinedelprimo
bombardamentoaustriaco
Ho tenutod’occhio l’Urss

«Ilmio trisnonnocombatté
conMurat a Borodino

Ioscelsi lapacecon l’Onu»

RobertoMartinelli, 70 anni, ex ufficiale osservatore dell’Onu

"
Dopo Iraq,Kuwait,Bosnia,
CroaziaeTimorEst,hovisto
i dissidi dellaNato inKosovo
Dell’Ucrainanonsidiceche...

RobertoMartinelli
Veronaracconta

STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...)daMikhailKutuzov,princi-
pediSmolensk.Fudefinitadal
Bonaparte «lapiù terribiledel-
lemiebattaglie».
Dopo il trisnonno, decorato

daMurat a Danzica con la Le-
gion d’onore, il bisnonno, il
nonnoeilpadredelcolonnello
Martinellihannotuttivestitola
divisa, finoalgradodigenerali.
Destino segnato, si direbbe,
per il primogenito e ancheper
unadellesueduesorelle,Bian-
ca,cheperòscelsedidiventare
tenente della Croce rossa. In
questosolcoumanitario, il fra-
tello l’ha superata, come uffi-
ciale osservatore sui fronti di
guerra: medaglia dell’Onu per
quattro diversemissioni dopo
ilconflittoIraq-Kuwait;meda-
glie della Nato per le missioni
inKosovocon laKfor (Kosovo
force) e in Bosnia-Erzegovina
conlaSfor(Stabilisationforce);
medagliadell’Australiaper l’o-
perazioneStabilizeaTimorEst
con la Interfet (International
forceforEastTimor), il contin-
gente militare multinazionale
istituito dalle Nazioni Unite
per porre fine alle brutali vio-
lenze dell’Indonesia sui civili
nell’ex colonia portoghese, re-
sasiindipendentenel2002.
Benchéabbiaincasaunacol-

lezione d’epoca di pistole e
sciabole, e persino unamazza
chiodata, Martinelli, divorzia-
to,duefigli,nei36annitrascor-
si nell’esercito ha garantito il
mantenimento della pace an-
che in un altro modo: è stato
unaspia,masarebbepiùesatto
definirlo controspia, del Patto
Atlantico, incaricato di tenere
d’occhiol’UrsseiPaesidelPat-
todiVarsavia.Espertodiintelli-
gence formatosi nelle scuole
Nato di Oberammergau (Ger-
mania)eNiinisalo(Finlandia)e
presso il comando Afsouth di
Napoli, ha lavorato a Verona
nelcomandodelleFtasediPa-
lazzo Carli, oggi smantellato, e
poi per tre anni e mezzo a
Mons, in Belgio, al Comando
supremodelle potenze alleate
in Europa. È stato valutatore
sia delle truppe Nato sia di
quelle dell’ex Patto di Varsa-
via.
Oggicheha70annisidivide

fra Verona e Hammamet, in
Tunisia. Già dice qualcosa che
in città abiti sulla ex Spianà, la
zonadacuigliaustriacinell’Ot-
tocento tenevano sotto tiro la
parte ovest del Quadrilatero:
«Questa palazzina fu costruita
sulle macerie degli edifici di-
strutti dagli aeroplani au-
stroungarici, come quello che

il 14novembre1915colpìpiaz-
za Erbe, provocando 36 morti
ecirca200feriti.Fuunodeipri-
mi bombardamenti nella sto-
riadell’umanità».

Era la casa di famiglia?
«Sì.Findabambinomisonoal-
lenato facendo a sassate con i
miei amici, intorno a noi c’era
ilnulla.L’esperienzamifuuti-
le. Ricevuta la cartolina pre-
cetto, chieseroagli allieviuffi-
ciali: “Chiselasentedi farmar-
ciareilplotone?”. I fighettimi-
lanesi tutti zitti, per paura di
dover lanciare lebombeama-
no.Mioffrii volontario.Quali-
ficatomiprimodelcorso,scel-
sil’8°reggimentobersaglieri».

Era volontario?
«Macché. Venivo dal Sessan-
totto, zazzera e chitarra. Il pri-
mo tentativo di arruolamento
fu all’Accademia navale di Li-
vorno. Fuggii appena in tem-
po: il 3marzo1977 imieicom-
militoni furono imbarcati su
un C-130 Hercules dell’Aero-
nautica militare che andò a
schiantarsi contro il monte
SerrainToscana:38morti».

Miparli di suo padre.
«Ferdinando, tenentecarrista.
CombattéinLibiaeinTunisia,
dovefufattoprigionierodaun
capitano italiano della Legio-
ne straniera che gli fregò por-
tafoglio e orologio. Tre anni di
prigionia inGermania.Epura-
to perché la sua divisione co-
razzata si chiamavaLittorio. È
ricordata da un cippo solo in
Francia,aMentone».

Il papà era figlio di unmilitare.
«Esatto.MiononnoClemente,
generaledidivisione,fanteria.
Si fece la guerra italo-turca in
Libia, laprimaguerramondia-
le e la seconda, con la campa-
gnad’Etiopianell’intermezzo.
Sposò Bianca, figlia di Ferdi-
nandoUssani, ancheluigene-
rale di divisione, fanteria, che
liberòCortinad’Ampezzonel-
la guerra del ’15-’18. Il padredi
Ferdinando, Gabriele Ussani,
aveva combattuto conMurat.
Miopadre sposòLucianaBar-
tucci, figliadiBenedetto,mag-
gior generale dell’esercito.
Un’altrastoriaromanzesca».

Me la racconti.
«Era l’ufficiale pagatore del
corpo d’armata in Africa. Mo-
narchico,tornatoaVeronado-
vette aderire obtorto collo alla
Repubblicasociale. Il25aprile
1945,scortatodaunmarescial-
lodei carabinieri edall’autista,
si recò in Banca d’Italia a Bre-
scia per prelevare gli stipendi
dei soldati. Il direttore gli inti-

mò: “Presto, fugga! Ci sono i
partigiani fuori dalla porta”.
Scappòdalretro.Fudenuncia-
to,degradato,privatodel lavo-
roedellostipendioperunam-
manco di milioni, mai usciti
dallaBancad’Italia».

Incredibile.
«Ilcolonnellochecomandava
la legione carabinieri di Vero-
na, suo ex allievo, lo assunse
come addetto alle pulizie. In
realtà gli affidò la contabilità
dell’Arma.Annidoposi scoprì
che i soldi se li era tenuti il di-
rettore della Banca d’Italia.
Mio nonno fu riabilitato, ebbe

unavanzamentodi grado,ma
ormaieraunuomodistrutto».

Lei perché abbracciò la carrie-
ramilitare?
«L’accademia mi fu imposta.
Era di una ripetitività depri-
mente. Andai a fare il pilota di
elicotteriaFrosinone.Nel1981
mi sottoposero ai prelievi di
sangue al Policlinico Gemelli,
dov’era ricoverato papa Woj-
tyla. Allora usavano una sirin-
ga,pocosterile.Mipresi l’epati-
tevirale.Fuitrasferitoall’ospe-
dale militare di Verona, dove
alla mattina facevo le flebo e
nelpomeriggiocomandavo la
compagnia. Finché un colon-
nello, reducedaunamissione
dell’OnunelKashmir,michie-
se: “Ma che ci sta a fare qui?
Perché non entra nella forza
di pace delle Nazioni Uni-
te?”».

Accettò il suggerimento.
«Emiritrovaiper laprimavol-
ta come ufficiale osservatore
lungo il confine tra Iraq e Ku-
wait fino all’Iran, alla con-
fluenzadelTigri con l’Eufrate.
Era da poco finita la prima
guerra delGolfo. Al ritornomi
fu affidata l’intelligence delle
Ftase.Tenevod’occhiositinu-
cleari e movimenti di truppe
inRussia, dal lagoBalaton alla
Siberia.Misonorovinato lavi-

sta passando in rassegna mi-
gliaia di annunci economici
sui giornali: era il mezzo più
usatodagli007per i loromes-
saggiincodice».

Poi osservatore in Bosnia,
Croazia eKosovo.
«Ungenerale5stelleamerica-
nodelComandosupremodel-
laNatodiede l’ordinedipene-
trare in Kosovo. Lì toccai con
mano il disaccordo fra gli al-
leati.Bulgaria,RomaniaeGre-
cia si opposero: “I serbi sono
cristiani ortodossi come noi,
non permettiamo che bom-
bardiateinostrifratelli”».

La religione c’entra spesso.
«Risultato: i russi arrivarono a
Pristina primadi noi. Allora lo
stesso ufficiale statunitense
ingiunse:“Attaccate l’aeropor-
to”. Ma un generale di corpo
d’armata dei paracadutisti in-
glesi, chesichiamavaMichael
Jacksoncomeilcantante,si ri-
bellò: “Non voglio essere re-
sponsabiledelloscoppiodella
terzaguerramondiale”».

Motivazionemolto sensata.
«QuestaèlaNatoincuidovreb-
beentrarel’Ucraina.Un’allean-
zaincuiglispagnolinonparla-
nocon gli inglesi per via diGi-
bilterra e i greci non parlano
coniturchiperviadiCipro».

Ci volle un premier ex comuni-
sta, Massimo D’Alema, per-
ché l’Italia desse via libera agli
aerei della Nato che bombar-
darono il Kosovo. Il suo prede-
cessore, Romano Prodi, s’era
rifiutato di farlo.
«Ebbi una discussione con un
generale americano. Gli chie-
si:maleichenesadelKosovo,
se persino noi italiani, che lo
abbiamo di fronte, ne ignora-
vamo l’esistenza? Non si ren-
devacontochepergliortodos-
sièunterritoriosacro,equiva-
lealVaticanopericattolici».

Invece lei lo sapeva.
«Eropartito di notte da Spala-
to su un’auto civile, con la pi-
stola nella cintola, per andare
afotografarestrade,ponti, fer-
rovie,viadotti,gallerie.DelKo-
sovo non avevamo neppure
lacartografia».

Scompariranno mai le guerre
dalla faccia della terra?
«I motivi per cui scoppiano
non li sanno né i cittadini né i
militari che devono combat-
terle.Quasisempresonodina-
tura economica. Prenda quel-
la in Ucraina. L’ha voluta Ihor
Kolomoyskyi, oligarca con tre
passaporti: ucraino, israeliano
ecipriota.Videilfilmincuil’at-

tore Volodymyr Zelensky in-
terpretavauntiziochediventa
presidentedell’Ucrainaechie-
se al suo amico: “Vuoi che lo
facciamo veramente?”. E fi-
nanziò la campagnaelettorale
dell’excomico».

Come finirà?
«Nessuno ricorda che il batta-
glioneAzov, formatodagente
centovoltepiùnazistadeina-
zisti, nei sette anniprecedenti
all’invasione dell’Ucraina ha
ucciso 15.000 russofoni nel
DonbassenelLugansk, regio-
ni oggi occupate da Vladimir
Putin. Il qualehapotuto sfon-
dareperchéZelenskyhames-
so a capo dell’intelligence un
dilettanteche curava il casting
per la sua trasmissione in tv,
conunasocietàdalmiserofat-
turato:30.000eurol’anno».

EaGaza come finirà?
«Bisognerebbeaverpersomo-
glie e figli nel massacro del 7
ottobre2023percapire la rea-
zione di Israele contro Ha-
mas. Non è così, uccidendo i
civili, che si fanno le guerre.
Ma ora l’esercito dello Stato
ebraicostaesagerando.Glica-
pitaspesso.Dopo lapensione,
l’Onumimandò a controllare
che andasse a buon fine una
donazioneda3milionididol-
lari per tre autopompe desti-
nate ai vigili del fuocopalesti-
nesi. All’aeroporto Ben Gu-
riondiTelAvivm’interrogaro-
no per 5 ore. Un giovanotto
del servizio segreto Shin Bet
mi fece spogliare, pretese che
mitogliessipurelemutande».

Nonposso crederci.
«Alla fine arrivai a Ramallah,
sede dell’Autorità nazionale
palestinese, dove è stato eret-
to a Yasser Arafat un mauso-
leo più grande di quello che i
turchi hanno dedicato a Mu-
stafaKemal Atatürk adAnka-
ra.Ehocapitochefare laguer-
raèpiùfacileche lavorare.Ma
sela terranon lazappienonla
irrighi, come accade in Israe-
le, non dà nulla. Ecco perché
Hamas non sarà mai sconfit-
to. Si nutre solo dell’odio ver-
sogliebreieversodinoi».

Ripristinerebbe il servizio di
leva obbligatorio?
«Sì,nonperchéinsegnasseco-
me si fa la guerra ma perché
impartivaleregole,dure,diffi-
cili da comprendere. I giovani
diogginon leconoscono.Una
ragazzali respinge?Loroaffer-
rano un coltello e la sventra-
no.Nonsannochenella realtà
nonètuttobello, tuttosempli-
ce, tutto a portata dimano. La
vitaèfattadirinunce».

Martinelli sul confine Iraq-Kuwait dopo la prima guerra del Golfo
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